
12VAR03A1202 10VAR02A1002 FLOWPAGE ZALLCALL 12 21:10:41 02/11/99  

Sabato
12 febbraio3

...............................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................................Regioni
nuovi confini

IN OGNI ISOLA VIVE UN’U-

TOPIA. IN SARDEGNA SI

CHIAMA INDIPENDENTI-

SMO. ANCHE GIANGIACO-

MO FELTRINELLI CI AVE-

VA CREDUTO

F eltrinelli immaginava una
sorta di Cuba del Mediterra-
neo, liberatadaGrazianoMe-

sina, trasformatosida sequestratore
a improbabile comandante popola-
re. Non se ne fece nulla: l’editore
cadde da un traliccio e il bandito
continuò a delinquere senza scopi
politici. Oggi le cose sono cambiate
ma l’utopia rimane.Farediun’isola
unostato.Rendere il sardo la lingua
ufficiale. Avere un seggio alle Na-
zioni Unite. Lasciare la matrigna
per camminare da soli. Il progetto è
questo. Come arrivarci, in realtà,
nessunolosabene.Cisiaffideràagli
eventi, come quei maremoti che al-
l’improvviso fanno emergere una
nuova isola e allora a quel punto si
ragionasulchefare.Perilmomento
si pensa e si progetta. Niente a che
fare con il folklore padano. L’élite
nazionalista è in crescita e gode del
rispetto dell’opinionepubblica.Ma
il processo di globalizzazione del-
l’economiasvuota lerivendicazioni
di indipendenza delle regioni peri-
ferichedelmondooccidentale.Nel-
l’isola, poi, la “sardizzazione” dei
partiti “italiani”(concordinelvoler
difendere la cultura e l’identità iso-
lana) ha limitato il raggio d’azione
dellalottadiliberazionenazionale.

Ora anche Forza Italia parla di
”popolo sardo”. E non a caso unan-
no fa il consiglio regionale ha ap-
provato una mozione dove “dichia-
ra solennemente la sovranità del
Popolo Sardo sulla Sardegna”.
«Una vera e propria dichiarazione
d’indipendenza, un documento
benpiù impegnativoanchedel trat-
tatosottoscrittotraIrlandadelnord
eGranBretagna.Menessunoseneè
reso conto... » dice Bustianu Cum-
postu, segretario di Sardigna Na-
tzione, la maggiore formazione in-
dipendentistaisolana.

Alle elezioni di giugno,nel colle-
gio unico, il partito ha conquistato
quasi il sei per cento, quintuplican-
doilnumerodipreferenze(54mila)
rispettoalprecedenteappuntamen-
to elettorale del 1994. E anche in
quell’occasione, rispettoall’89, ivo-
ti erano raddoppiati. Numeri che
non hanno però consentito a Sardi-
gnaNatzionedi essere rappresenta-
to in consiglio regionale, così come
ogni assalto alla roccaforte romana
èfallito,anchesenel1996addirittu-
ra per soli trecento voti sfumò un
seggioaPalazzoMadama.

Nata sei anni fa dalle ceneri del
Partidu Indipendentista per aggre-
gare i tanti gruppi del movimento
nazionalitario e con unbilancioan-
nuale pari ad una sola busta paga di
un parlamentare italiano (circa
quindicimilioni),SardignaNatzio-
ne tiene aperte due sedi, una a Ca-
gliari e l’altra a Nuoro (assente a
Sassari, a Oristano è ospitata nell’a-
bitazionediunmilitante). Ilpartito
ha un suo rappresentante in tutti i
comuni e può contare su una quin-
dicina di consiglieri comunali,
espressione di un migliaio di iscrit-
ti, portatori di un’idea che sovverte
tutte quelle condivise sulla condi-
zione economica isolana: «Non è
vero che da soli non siamo autosuf-
ficienti, a tarparci le ali è stata inve-
ce la dipendenza dall’Italia», spiega
Cumpostu. «Eccoperché l’indipen-
denza non è un sogno, ma un pro-
getto che si può conseguire som-
mando varie indipendenze. Non
vogliamo cioè dipendere solo dallo
stato italiano ma anche da quello
europeo. Per il nostro sviluppo non
è più necessaria la mediazione di
Roma. Il nostro indipendentismo è
lo stato di coscienza più avanzata
dell’idea di autonomia che appar-
tieneatutti isardi».

Sardigna Natzione non si sente
sola. Nel resto dell’Europa e del
mondotrovaisuoiriferimenti idea-
li e concreti. Mantiene rapporti con
tutti i gruppi nazionalisti, dai paesi
baschi all’Irlanda, dallaCorsica alla
Catalogna, finoallaSlesia,alKurdi-
stan e a Timor Est. Non mancano i
contatti con gli zapatisti. «Una soli-
darietà concreta, perché dalle pros-
sime settimane un parlamentare
europeo basco si dichiarerà rappre-
sentante a Strasburgo anche di Sar-
digna Natzione». Gli indipendenti-

smi mondiali incrociano i loro de-
stini con lotte spesso cruente. In
Corsica i “patrioti” maneggiano
esplosivo. E in Sardegna? «La resi-
stenza armata è giustificata dai rap-
porticonlostatodominanteeconlo
spazio di democrazia. Uno spazio
che non esiste in Corsica e in Irlan-
damachequièancorapresente».

Bombe e attentati per far diven-
tare la Sardegna un’isola sovrana?
Nelpassatoqualcunoèstatoaccusa-
to di averci provato. A metà degli
anni ‘80 un processo condannò due
indipendentisti per avere progetta-
toun complottoche, con la collabo-
razione dei servizi segreti libici,
avrebbe segnato il distacco dall’Ita-
lia. Era il periodo della massima af-
fermazione del Partito Sardo d’A-
zione, con il suo leader Mario Melis
a capo della prima giunta regionale
di centrosinistra. Il presidente del
consiglio De Mita arrivò adefinirlo
”un mezzo terrorista”, Melis de-
nunciò l’azione inquinante dei ser-

vizi segreti. «Furono anni indub-
biamente cruciali», ricorda il gior-
nalista Gianfranco Pintore, tra gli
intellettualipiù impegnati sul fron-
te indipendentista. «AlPsdazvada-
to il merito di avere unito le forze e
incanalato la battaglia sul binario
della legalità, così come è avvenuto
in Catalogna e in Galizia. Ecco per-
ché oggi preoccupa la sua eclissi. Il
partitoalloradava fiduciamaallafi-
ne non è riuscito a vincere lo scon-
tro sul referendum consultivo chie-
sto per contestare la presenza della
base militare americana nell’isola
di LaMaddalena.Lostatomisealla
prova la nostra coesione autonomi-
sta e credo che se Melis si fosse di-
messo dopo la decisione della Con-
sulta di proibire il referendum, la
battaglia sarebbe continuata con
maggior vigore».Frenato in Sarde-
gna, l’indipendentismo è poi esplo-
so in Padania. «Con la Lega abbia-
mo i rapporti che si hanno con tutti
gli altri stati esteri», puntualizza

Cumpostu, «ma non ci piacciono le
scelte sociali chehafatto.Nonèdet-
to che chi è nazionalista condivida
altrinazionalismi».

Nell’isola lostatotemeperòilrie-
splodere della lotta per la liberazio-
ne nazionale. Esistono dei piccoli
gruppi, soprattutto in alcuni paesi
della Sardegna centrale, che subi-
scono il fascino della separazione
armatadall’Italia e seguono le orme
dei “cugini” corsi. Cellule sulla cui
pericolositànessunodubita.Maan-
che chi abbraccia metodi democra-
tici èun“osservatospeciale”. Imili-
tanti più in vista di Sardigna Na-
tzione sono costantemente sotto
controllo, per il matrimonio di due
di loro la polizia tempo fa ha addi-
rittura scomodato un elicottero.
L’ultimo episodio poche settimane
fa, quando all’ingresso dello stadio
Olimpico (tempio di svastiche e
croci celtiche) ad alcuni tifosi del
Cagliari è stato ritirato unostriscio-
ne con la scritta “Indipendentzia”:

”turbaval’ordinepubblico”.
Tallonati dalla Digos e sempre a

corto di mezzi per finanziare la loro
attività, i militanti di Sardigna Na-
tzione si scatenano durante le cam-
pagne elettorali, quandonondisde-
gnano di presentarsi alle tribune
politiche con l’abito di velluto e in
testa la berritta, il copricapo del co-
stume tradizionale sardo. Lo stesso
che SardignaNatzioneha inviatoai
guerriglieri ceceni assediatidai rus-
si insegnodisolidarietà, insiemead
una bandiera con iquattromori.Le
chiamano “azioni esemplari” ma in
realtà servono a finire sui giornali.
Comequandooccuparonoperqual-
che ora la centrale Enel di Fiume-
santo in segno di protesta contro il
maggiore costo dell’energia in Sar-
degna,oquandosvuotaronounsac-
co di carbone sulla testadel sottose-
gretario all’ambiente Calzolaio, o
come quando (poche settimane fa)
temendo la mancata promulgazio-
nedella leggechetutela leminoran-

zelinguistichesisonocibatiperuna
settimana delle pagine di un voca-
bolario di italiano. La legge poi è
passata e con uno spot sulle reti pri-
vate Sardigna Natzione ora chiede
aisardi“difarelaloroparte”.

Sicuramentenonsarannodelusi.
I temi dell’appartenenza etnica so-
nosemprepiù sentiti eanche il cen-
trodestra corteggiatimidamentegli
indipendentisti. Con un accordo
sottoscritto con l’Udr,unapartedei
sardisti e il Nuovo Movimento del-
l’ex editore Nichi Grauso Sardigna
Natzionehacreatola“Casacomune
dei Sardi”, un terzo schieramento
indipendente ma sicuramente
orientato verso il Polo. «Ma noi sia-
mo al di sopra delle parti», spiega
Cumpostu, «la destra non ci deve
spaventare, perché non vogliamo
unaalleanzapolitica.L’obbiettivoè
creareunapiattaformacomune.Poi
dopo ci divideremo». In realtà si so-
no divisi subito, con i piccoli movi-
menti indipendentisti che hanno
accusato Sardigna Natzione di ten-
tazioni egemoniche e protagoni-
smo.

L’indipendentismo sardo si tro-

va dunque tra l’utopia e il proget-
to politico. Per Domenico Selis,
docentediStoriadeimovimentie
dei partiti politici all’università
di Cagliari «il rifiorire del nazio-
nalismo (anche se in forme molto
limitate)coincideconil fallimen-
to dell’esperienza autonomistica,
con quello del partito sardo d’a-
zione e con il timore della globa-
lizzazione. In realtà, tutti gli stati
di nuova creazione sono cultural-
mente e economicamente arre-
trati e attraversano una fase che la
Sardegnahasuperatopiùdicento
annifa».

Ma alla fine, questa indipen-
denza come arriverà? «Il primo
passodovrebbeessereunreferen-
dum», commenta Pintore, «poi
tutto può accadere. Nel mondo
negli ultimi dieci anni sono nati
cinquanta nuovi stati. Chi ci im-
pedisce di pensare che in un futu-
ro non troppo lontano toccherà
ancheanoi?».

N a z i o n i L’autonomia non basta più e si riapre
tra i sardi il fronte indipendentista
e la rivendicazione dell’appartenenza etnica

«Sardigna» indipendente
Risorge l’utopia
dell’isola sovrana
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Sopra il titolo,
l’altopiano di
Macomer in
Sardegna; qui
sopra, i
campanacci di
Mamoiada in
Barbagia, 1960.
Foto di Franco
Pinna

I N F O
La mappa
dei geni

Prendeilvia
nelcuoredel-
laSardegnala
mappagene-
ticadellapo-
polazionedel-
l’Ogliastra,
unaregione
internaicui
abitantihanno
vissutoalun-
goinisola-
mentodiven-
tando«isole
genetiche»
prezioseper
laricerca.Da
questolabo-
ratorionatu-
ralesaràpos-
sibilerico-
struirelecom-
plessebasi
genetichedi
malattiemolto
comuni,come
ipertensione,
tumoriecal-
colosirenale.
Èquestol’o-
biettivodel
consorzioper
laricercage-
neticainter-
nazionale,co-
stituitoinSar-
degnafracen-
tridiricerca
italianieeste-
ri fracuil’isti-
tutoMario
NegridiMila-
no, l’istitutodi
geneticamo-
lecolaredel
Cnr, ilMedi-
calresearch
councilhu-
mangenetics
unitdiEdim-
burgo.

SEGUE DALLA PRIMA

Giovani e centri sociali, nel laboratorio della politica che verrà
Ciòcheemergeèinvecel’aperturadispazipoli-
tici,multiformi,variecheincerticasianticipa-
noaddiritturalepolitichetradizionali.Inque-
stosensolamanifestazionemilaneseeifattidi
Seattleappartengonoadunastessafamigliadi
fenomenipolitico-simboliciestremamente
avanzati.Nonmarginalizzati,manelcuoredei
verinodipoliticidelpresente.Moltopiùdel-
l’inciuciomediatico-istituzionalecheoccupa
quasiinteramentelascenadellacosiddettapo-
liticaconisuoistomachevolisipariettitelevisi-
vi.

Permoltiversil’azionediquestimovimenti
saràlapoliticadidomani.Enelasciaintrave-
dereleformeelaforza.Soprattuttoriponecon
forzaalcentrodellariflessionesulfarpolitica
laquestionedeisimboliel’altranonmenofon-
damentale,delrapportotrapoliticaeconflitto.
Quest’ultimotemaapparedicapitaleimpor-
tanzainunorizzonteinternazionalecheasso-
migliaaduncampominato,disseminatodi
conflittiprontiadesplodere.Ripensaregli
obiettivieiconfinidellapoliticamisurandoli
suilimitiesulleformedelconflittoapparevita-

leafrontedelfattochelapoliticahaormaidi-
menticatoladimensionecostitutivadelconflit-
to,rimossodaunconformisticocoro,daunfal-
sounanimismo,piùliberistacheliberale.An-
chesulpianosimbolico,questenuoveformedi
resistenzapresentanoaspettidiestremointe-
resse,chesembranodeclinareinformeinedite
aspettiecomportamentidelpassato,comela
disobbedienzacivileelaresistenzapassiva.So-
lochequesti“rituali”diresistenzasocialeecul-
turalenonsonopiùalserviziodiunaideologia,
diun’organizzazionefissa.Lediverseforzeed
animenonhannounastrutturaorganica,ma
modulare.Esseassomiglianoadunareteacefa-
ladigruppiemovimentichepuòimprovvisa-
mentecostituirsiaggregandosiinfunzionedi
obiettivispecifici,ancheminimi,masempre
benindividuati:peresempio,«impedireSeat-
tle»,«boicottarel’AustriadiHeider».Raggiun-
tol’obiettivoilmovimentotornaasciogliersi,a
dividersiinmoduli, insegmenti,cheinun’occa-
sionesuccessivapotrannoriaggregarsiinfor-
meancoradiverseeadeguateadunnuovospe-
cificoobiettivo.

Proprioperunaquestionediadeguatezzatra
strumentieobiettivinonappaionosuperflue
questioniterminologichecomequelladella
GiovaneGiuntacheconsiderainopportunoil
terminelagerapropositodeicentridiperma-
nenza.Inflazionareunterminecomelagerri-
schiadifardimenticareciòchesonostativera-
menteilager,il loroorrore,cheèunorrorestori-
co,checosìrischiadiessereconfuso.Unpo’co-
medaresempreatuttidelrazzistaalzaunpolve-
ronecheimpediscediriconoscereilverorazzi-
smoquandoquestosipresentiveramente.Per
quantoriguardapoil’universodeisegnipolitici,
lastessasimbolicadei«materiali»edeicolori
contieneinformazioniinteressantisuunareal-
tàpoliticaineditaeintrasformazione.Nell’im-
maginedeimanifestantivestitidibiancoepro-
tetti-otravestiti?-concamered’ariaattornoai
fianchi,perchélemanganellaterimbalzassero
sugliagenti,ècontenutal’ideadiuna«morbi-
dezzadura».Nonunaresistenzaaggressiva,ma
unaversione,questavoltarovesciata,delmuro
digommacherivolgeicolpicontrochilihain-
ferti.Questamorbidezzafluida,questaforma

senzaforma,èaltempostessounostrumentodi
azionepoliticaeunsimbolodellaspecificitàdi
taleazione.Essaricordamoltodavicinoicarat-
teriubiquidelconfrontoinreteediunamobili-
tazione,costituzionedischieramenti,cheav-
vieneallavelocitàdelfulmineeacostozero.
Unaresistenzapoliticachenonhapiùladurez-
zadelferroedellearmi,mal’immateriale, leg-
gerafluiditàdeicristalli liquidi.

Aquestavelocitàèstrettamentelegatol’ef-
fettosorpresa,chehaunagranderesad’imma-
ginepolitica,efficacecom’èafarnotiziainuna
paludemediaticadacuiemergonosoloipicchi,
lemosseinattese.ComeèaccadutoaMilano.
ComeèaccadutoaSeattle,dovel’Invincibile
ArmadadelWtoèstatainfilataincontropiede,
letteralmenteuccellata.Questifenomeniindi-
canocheildisinteresseperlapoliticanonèun
datoirreversibileecheessoinognicasoriguar-
dalesueformeeisuoitemitradizionali.Lepoli-
tichegiovanilipossonorappresentare,dunque,
unasortadilaboratorio,iprimipassidellapoli-
ticacheverrà.

MARINO NIOLA


